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PROPOSTA  DI  LEGGE  N. 77  

Presentata dai Consiglieri

Camber, Gottardo, Valenti, Galasso, Asquini, Blasoni, Marini, Pedicini, Venier Romano
<<Norme in materia di azioni di sostegno e valorizzazione dei ricreatori, dei centri di aggregazione giovanile e di riconoscimento della funzione sociale ed educativa svolta dagli oratori>>

Presentata il 18 maggio 2004
Signor Presidente, Signori Consiglieri 

La dimensione dei problemi che investono il mondo giovanile, seppur di difficile quantificazione, appare ogni giorno nella sua evidenza: situazioni di grave disagio che trovano manifestazione talune volte in una pluralità di fenomeni eclatanti quali ad esempio l’uso di droga e di alcolici o in episodi di violenza, altre volte in situazioni meno appariscenti  seppur altrettanto gravi quali ad esempio disturbi di tipo alimentare (bulimia e anoressia), sempre più diffusi e che nei casi più gravi hanno portato alla perdita di giovani vite. Anche l’attività scolastica pone in evidenza un  largo disagio che trova espressione nell’abbandono del corso di studi o più frequentemente in una sostanziale demotivazione nell’attività di studio.

Non va sottovalutato poi il gravissimo fenomeno conosciuto come le “stragi  del sabato sera” ovvero gli incidenti d’auto conseguenti alle lunghe ore di permanenza nelle discoteche.

Negli ultimi anni, purtroppo, le cronache hanno visto drammatici, a volte inspiegabili, episodi di suicidi e di omicidi – anche in ambito familiare - perpetrati da adolescenti.

Non può non colpire che i fenomeni sopra descritti coinvolgono giovani appartenenti  a tutte le classi sociali, a prescindere dalle condizioni economiche dei nuclei familiari. Quello che spesso viene evidenziato dalle cronache è la “normalità” delle famiglie che si trovano alle prese con le espressioni drammatiche del disagio  giovanile. 

Quello che sembra effettivamente mancare è la disponibilità di ambiti esterni alla famiglia dove l’adolescente possa trovare adulti che lo aiutino a costruire la propria personalità. Luoghi di educazione e di formazione dove la personalità ancora fragile dell’adolescente sia aiutata a esprimersi. E’ innegabile che tale processo educativo, non può essere svolto se non da persone adulte e formate, ed in un ambiente che aiuti lo svolgersi sia delle normali attività tipiche del mondo giovanile (attività sportiva, espressività  musicale e teatrale, momenti ludici e di divertimento) sia di attività più propriamente di formazione e di studio. Tali luoghi sono presenti nella nostra società e hanno trovato espressione soprattutto, con origini anche molto lontane nel tempo, negli oratori parrocchiali e nei ricreatori comunali (nella città di Trieste), mentre in epoca più recente sono sorte strutture di aggregazione promosse dalle amministrazioni comunali spesso in applicazione della legge 285/1997. 

Ci sembra utile a questo proposito riportare un breve estratto del DPR 2 luglio 2003  “Approvazione del  Piano nazionale di azione ed interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva per il biennio 2002-2004 ai sensi dell’art. 2 della L. 23 dicembre 1997 n. 451” pubblicato sulla G.U. del 31.10.2003: 

“2.4 Il benessere degli adolescenti 

Occorre creare un tessuto sociale ricco di stimoli e di proposte in cui l'adolescente sia accolto nel suo bisogno di apertura verso la realtà e, anche attraverso lo sviluppo di particolari interessi, poter sperimentare relazioni educative con adulti che possano diventare significativi nell'avventura della costruzione della propria libera personalità. 

Le politiche dei servizi devono riconoscere e valorizzare le azioni e gli interventi per gli adolescenti, in cui essi: 

a) possano fare esperienze relazionali buone nel tempo dedicato alla socialità e allo sviluppo di interessi; 

b) abbiano riconosciuto il loro diritto all'educazione, qualunque sia la loro condizione di partenza; 

c) abbiano un'offerta di percorsi educativo-formativi adeguati alle attitudini e capacità di ciascuno; 

d) siano coinvolti in azioni educative con forte valenza preventiva qualora si manifestino potenziali forme di disagio e rischio di emarginazione sociale. 

Avere adolescenti protagonisti, inoltre, significa privilegiare interventi che valorizzino la creatività dei soggetti giovanili e la loro partecipazione attiva nel costruirli. “

L’Amministrazione regionale ha ritenuto di sostenere l’attività dei centri di aggregazione giovanile,  con vari provvedimenti legislativi. 

Il primo in ordine di tempo è la legge regionale n. 33 del 1988 che all’art,. 22  prevede l’avvio di un progetto pilota in tema di disadattamento, devianza e criminalità. 

Successivamente sono state emanate le seguenti norme: 

legge regionale 14.12.1987 n. 44 – art. 1 comma 2 lett. a-bis) e a-ter);  

legge regionale 22.02.2000 n. 2 – art.  3 commi 21-22; 

legge regionale 26.02.2001 n. 4 – art. 4 commi 66-67;

legge regionale 25.01.2002 n. 3 – art. 5 commi dal 64 al 70.
Tale normativa prevede il finanziamento degli interventi per la realizzazione o l’adattamento dei locali necessari per la realizzazione dei centri di aggregazione giovanile, nonché il finanziamento dell’attività svolta nei centri stessi. 

A seguito dell’entrata in vigore della legge 1 agosto 2003 n. 206 è stato introdotto un nuovo elemento importante nel quadro legislativo. Con tale legge infatti il Parlamento ha inteso riconoscere il ruolo sociale svolto dagli oratori, prevedendo altresì alcune provvidenze quali il riconoscimento di tali strutture quali opere di urbanizzazione secondaria e la relativa esenzione dagli oneri ICI. 

Le impellenti esigenze di favorire la formazione giovanile si coniuga quindi con la necessità di un riordino della materia a livello regionale e con l’opportunità di recepire la norma statale sul riconoscimento degli oratori  rendono quanto mai necessaria l’approvazione della presente normativa, che di seguito si va ad illustrare nel contenuto  dei singoli articoli.

Art. 1 . Vengono stabilite le finalità della legge rivolte innanzitutto a sostenere la funzione dei centri di aggregazione giovanile. Viene  affermato il riconoscimento del ruolo svolto dai ricreatori comunali, degli oratori parrocchiali e dai centri di aggregazione giovanile promossi da soggetti del terzo settore. 

Art. 2. Viene previsto che l’Amministrazione regionale sottoscrive con i soggetti interessati (comuni, diocesi e soggetti del terzo settore) appositi protocolli d’intesa. 

Art. 3. Vengono  normate le azioni di programmazione degli interventi e delle azioni di sostegno. 

Art. 4.  Vengono elencate le tipologie di intervento. 

Art. 5.  Con tale articolo sono stabilite le modalità di finanziamento dei vari soggetti. 

Art. 6. Trova recepimento la legge 1 agosto 2003 n. 206, introducendo una modifica all’art. 91 della lr. 19.11.1991  n. 52 relativo alla elencazione delle opere di urbanizzazione secondaria., mentre viene prevista la norma che stabilisce che i comuni provvedono ad adeguare i rispettivi regolamenti  relativi all’imposta comunale sugli immobili (ICI)  ai fini dell’esenzione dall’imposta stessa dei fabbricati adibiti a oratori. 

Art. 7. Si prevede l’abrogazione delle norme regionali precedenti e che con la presente proposta di legge vengono riordinati. 

Art. 8.  Norma finanziaria. 
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Art. 1

(Finalità)
1.
L'Amministrazione regionale allo scopo di perseguire gli obiettivi afferenti alla promozione della crescita del ragazzo e alla prevenzione del disagio e disadattamento giovanile  sostiene il funzionamento dei centri di aggregazione giovanile, in particolare quali:

a)
luoghi di partecipazione a iniziative di contenuto educativo e formativo; 

b)
punti di incontro e di produzione culturale;

c)
strutture per attivita’ ricreative e di diffusione dell’attività sportiva; 

d)
sedi per l'avvio e lo sviluppo di esperienze creative giovanili, anche di natura economico-produttiva.

2.
L'Amministrazione regionale a tal fine riconosce e sostiene: 

a)
la funzione educativa e  sociale svolta dagli Enti locali e da altri soggetti pubblici  mediante l’attività svolta dai ricreatori e centri di aggregazione giovanile quali luoghi di servizio educativo socio-culturale, preposto alla organizzazione di un tempo libero qualificato; 

b)
la funzione educativa e sociale svolta dalle parrocchie e dagli enti ecclesiastici della Chiesa Cattolica mediante le attività di oratorio che, in stretto rapporto con le famiglie, costituisce uno dei soggetti sociali ed educativi della comunità locale per la promozione, l’accompagnamento ed il supporto alla crescita armonica dei minori, adolescenti e giovani, che vi accedono spontaneamente. 

3.
L'Amministrazione regionale  si propone altresì di sostenere l’attività di altri soggetti che, in relazione mondo giovanile e adolescenziale, svolgano azioni di rilevanza sociale ed educativa. 

Art. 2

(Protocolli d’intesa)
1.
L’Amministrazione regionale stipula con le Amministrazioni comunali che già hanno promosso o intendono promuovere ricreatori, centri di aggregazione giovanile, appositi protocolli d’intesa  per acquisire informazioni circa le attività svolte dagli stessi nonché per la partecipazione all'elaborazione degli indirizzi generali.
2.
L’Amministrazione regionale riconosce la titolarità delle Diocesi di Gorizia, Concordia-Pordenone, Trieste, Udine e Vittorio Veneto aventi giurisdizione sul territorio regionale (di seguito per brevità Diocesi) ad essere consultate in fase di elaborazione delle linee di programmazione regionale degli interventi nelle aree dei minori, degli adolescenti e dei giovani e a far parte di commissioni consultive ed organismi regionali afferenti alle suddette aree, mediante rappresentanti concordati tra le Diocesi stesse.

3.
L'Amministrazione regionale promuove la stipula di un protocollo d’intesa  con le Diocesi, per acquisire informazioni circa le attività svolte dalle stesse nonché per la partecipazione delle medesime all'elaborazione degli indirizzi generali, tenuto conto delle attività esercitate nell'ambito degli oratori parrocchiali e degli enti ecclesiastici. 
4.
Il riconoscimento della funzione educativa e sociale potrà essere esteso ad altri soggetti pubblici o del privato sociale che svolgano attività analoghe, previa sottoscrizione di specifici protocolli d’intesa analoghi a quelli intercorsi tra la Regione, le Amministrazioni comunali e le Diocesi. 

5.
Entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i Comuni  ed i soggetti di cui al precedente comma 4, che già svolgano attività di ricreatorio o di aggregazione giovanile presentano richiesta alla Direzione Regionale della Salute e della Protezione sociale, ai fini della sottoscrizione del protocollo di cui ai precedenti commi 1 e 4.

6.
Con apposito regolamento da emanarsi da parte del Presidente della Regione, sentita la competente commissione consiliare, vengono determinate le modalità attuative di quanto disposto dai precedenti commi,  nonché i requisiti minimali richiesti per il funzionamento delle strutture già operanti. 

Art. 3

(Programmazione degli interventi e delle azioni di sostegno )

1.
Al fine di orientare l’azione sinergica e di collaborazione a favore dell’area dell’infanzia, dell’adolescenza e della famiglia, è istituito presso la Direzione Regionale della Salute e della Protezione sociale, un ambito di confronto tra la Regione, i comuni,  le Diocesi firmatarie del protocollo d’intesa di cui al precedente art. 2 comma 3, nonché altri soggetti sottoscrittori di protocolli d’intesa di cui al precedente art. 2 comma 4.

2.
Le finalità prioritarie attengono alla promozione e al sostegno delle iniziative in atto e promosse da Comuni, parrocchie ed enti ecclesiastici ed altri soggetti del privato sociale nonché alla valorizzazione e all'incentivazione delle azioni sperimentali messe in atto da tali soggetti a favore dell’infanzia, dell’adolescenza e della famiglia.

3.
L’attivazione ed il funzionamento dell’ambito di confronto di cui al precedente comma 1 vengono stabilite con  modalità previste  da apposito regolamento da emanarsi da parte del Presidente della Regione, sentita la competente commissione consiliare.

Art. 4

(Finalità degli interventi)

1.
La Regione stabilisce come finalità specifiche della programmazione degli interventi:

a)
il recupero, la sistemazione e l'adeguamento dei ricreatori, degli oratori e degli altri  centri di aggregazione giovanile alle esigenze dei giovani nonche' per l'acquisto e il recupero di edifici da adibire a tali scopi; 

b)
il sostegno delle attività svolte nonché per l'acquisto di arredi e attrezzature necessari per tali attività;

c)
il sostegno alla formazione degli operatori che agiscono nell’ambito dei ricreatori, degli oratori e degli altri centri di aggregazione giovanile; 

d)
l’incentivo a svolgere ricerche anche rivolte al monitoraggio ed allo studio dell’esistente nonché per la  sperimentazione di attività e metodologie d’intervento, soprattutto a carattere innovativo.

2.
Gli Enti locali, le Diocesi ed i soggetti del privato sociale  firmatarie del protocollo d’intesa, individuano le priorità tra i suddetti obiettivi e presentano la programmazione annuale degli interventi e dei progetti sulla base del budget regionale loro assegnato, al quale possono concorrere con risorse umane, gestionali e strutturali proprie.

Art. 5

(Modalità di finanziamento)

1.
L’Amministrazione regionale sostiene le attività destinate al perseguimento delle finalità di cui all’articolo 4, comma 1, e determina annualmente:

a)
il finanziamento da erogare ai Comuni  sulla base delle priorità individuate; 

b)
il finanziamento da erogare alle singole parrocchie ed altri enti ecclesiastici sulla base delle priorità individuate, nonché il finanziamento da erogare direttamente alle diocesi per il sostegno delle azioni sperimentali e di coordinamento  messe in atto dalle Diocesi medesime; 

c)
il finanziamento da erogare ai soggetti del privato sociale che abbiano sottoscritto protocolli d’intesa, ripartito in applicazione dei criteri stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 2, comma 6.

2.
L’Amministrazione regionale, per le finalità previste dal precedente articolo 4 comma 1 lettera a),  e’ autorizzata a concedere contributi pluriennali, per un periodo non superiore a venti anni, a favore dei soggetti ivi indicati. Per la concessione ed erogazione dei contributi  si applicano le disposizioni di cui alla legge regionale 31.05.2002 n. 14 e successive modifiche ed integrazioni. 

3.
Sugli immobili per i quali sono concessi i contributi e’ costituito vincolo di destinazione d’uso ai sensi dell’articolo 32 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7.

4.
Per le finalità previste dal precedente articolo 4 comma 1 lett. b), per ogni centro di aggregazione giovanile  è concesso un contributo annuo massimo non superiore all’80 per cento della spesa ritenuta ammissibile e comunque non superiore a 12.000 euro.

5.
I Comuni, le Diocesi, le parrocchie, gli enti ecclesiastici  e gli altri soggetti finanziati, presentano alla Regione, oltre che alla rendicontazione prevista in conformità alle disposizioni di cui all'articolo 7, commi 2, 4 e 5 della legge regionale 4 luglio 1997, n. 23, una relazione annuale dell’utilizzo del finanziamento regionale e di valutazione delle attività.

6.
Con apposito regolamento da emanarsi da parte del Presidente della Regione, sentita la competente commissione consiliare, vengono determinate le modalità attuative di quanto disposto dai precedenti commi. 

Art. 6

(Recepimento legge 1 agosto 2003 n. 206)

1.
All’articolo 91 della legge regionale 19 novembre 1991 n. 52 e successive modifiche ed integrazioni, la  lettera 4 del punto b) del comma 1 è sostituita dalla seguente <<chiese ed altri edifici religiosi nonché le relative pertinenze, ivi compresi gli immobili e le attrezzature fisse destinate alle attività di oratorio e similari>>. 

2.
In applicazione di quanto disposto dall’articolo 2 comma 2  della legge 1 agosto 2003 n. 206, i comuni provvedono ad adeguare  le vigenti norme regolamentari ai fini dell’esonero degli immobili adibiti ad attività di oratorio e similari dal pagamento dell’Imposta comunale degli immobili. 

3.
Ai fini della realizzazione delle finalità di cui alla presente legge, la regione, gli enti locali, possono concedere in comodato, ai soggetti di cui al precedente articolo 2, beni mobili e immobili, senza oneri a carico della finanza pubblica.

4.
Le richieste di utilizzazione presentate dai soggetti di cui al precedente articolo 2, avranno la priorità ai fini della assegnazione dei beni demaniali dismessi dallo Stato ed assegnati alla Regione ed agli Enti locali.

Art. 7

(Abrogazione di norme precedenti)
1.
Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti norme: 

· legge regionale 14.12.1987 n. 44 – art. 1 comma 2 lett. a-bis) e a-ter);  

· legge regionale 22.02.2000 n. 2 – art.  3 commi 21-22; 

· legge regionale 26.02.2001 n. 4 – art. 4 commi 66-67;

· legge regionale 25.01.2002 n. 3 – art. 5 commi dal 64 al 70.
Art. 8

(Norme finanziarie)
1.
Per il sostegno finanziario degli interventi  di cui all’articolo 5, è autorizzata per l’anno 2004 la spesa di Euro 

2.
A decorrere dall’anno 2005, i contributi di cui al comma 1 sono determinati  con la legge di approvazione di bilancio dei singoli esercizi finanziari.

3.
All’onere complessivo di euro                      previsto dal comma 1,  si farà fronte mediante riduzione per pari importo dell’unità previsionale di base                     .
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